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di DINA- BERTONI IUVINE 
• A m e t à notte , d o p o il pr imo 

s o n n o , spes so mio padre si s v e 
g l iava . Il r i svegl io a v v e n i v a sot 
to l ' impress ione di un incubo c l ic 
g l i l a sc iavo ' il fiat» cor to ; tut
te le apprens ion i respinte ne l la 
g iornata s e m b r a v a n o a l lora darsi 
c o n v e g n o su l s u o petto . ••> 

L'angosc ia del la nostra lonta
n a n z a si a g g r a v a v a di quel s i 
l e n z i o ; se ne sent iva sopraffatto 
c o m e q u a n d o , a l la sera, sedeva a l 
la g r a n d e tavola di cui la m a m m a 
a p p a r e c c h i a v a so l tanto un a n g o l o . 

Una tavola grande , la nostra; 
, fatta per la misura di set te figli 

U n a tavola c h e c o n o s c e v a la fe
stosa gazzarra de l le grandi r iu
nioni . Il b a b b o s e d e v a a l lora , c o 
m e un patr iarca , al pos to d'onore, 
faceva le parti con d i g n i t à ; e ci 
s o g g u a r d a v a , porgendoc i i p ia t 
ti, uno per uno, co i suoi do lc i s s i 
mi occhi miopi , d ie tro le lenti a 
s tanghet ta . 

Q u a n d o noi non c ' eravamo, rie
v o c a v a c e n t o . v o l t e al g iorno gli 
ep i sod i de l la nostra fanc iu l l ezza . 
i part icolari dei nostri s u c c e d i : 
di q u a n d o a v e v a n o scoperto , ner 
c a s o , c h e a quat tro ann i io sape 
v o leggere , di q u a n d o A g o s l i u o 
ragazze t to a v e v a da to lezioni di 
francese a uno s tudente d'ist itu
to; e di Henvenuto c h e si era im
piegato , ancora ado lescente , per 
aiutare, la famig l ia , s t u d i a n d o le 
d i spense univers i tar ie di notte . 

R ias saporava gli e log i c h e tut
ti f a c e v a n o di noi. per m a n d a r e 
g i ù l 'amaro di quel la so l i tud ine . 
S e a n d a v a per g iurato a Pros i 
n o n e sent iva par lare de l la nostra 
famig l i a perfino in so t topre fe t tu 
ra e a l l ' i spet torato: l ' ispettore c h e 
a v e v a u n figlio so lo un po' d i 
s c o l o gli b a t t e v a a f f e t t u o s a m e n t e 
su l la spal la e gli d i c e v a : « Fa
m i g l i a e s e m p l a r e ha e d u c a t o lei , 
co l l ega >. • 

La m a m m a , b e n c h é p iù sos i c -
n u t a . lo a s s e c o n d a v a in quei ra
g i o n a m e n t i perchè la s u a m a l i n 
con ia t rovasse s fogo . Gl i d i ceva 
ogni t a n t o : « l o vedi , lo vedi >. 
c o m e per d i re : < A b b i a m o fat to 
b e n e a mandar l i fuori di c a s a >. 

Il b a b b o s o s p i r a v a : a v e v a n o 
fa t to bene , c e r t a m e n t e ; c h e cosa 
p o t e v a n o fare di quei figli, in quel 
p a e s e ? : m a quel la dura necess i tà 
gl i met t eva fra c i g l i o e c ig l io un 
s e g n o c h e rendeva pate t i co il s u o 
sorriso s e m p r e mi te . 

• * * 

Alla sera, esaur i te le r i evoca
z ioni , lo c o g l i e v a la tr istezza te
nuta a b a d a per tante ore ; m a n 
g i a v a s v o g l i a t o nel breve cerch io 
di luce de l la l a m p a d a a petro l io ; 
r i e m p i v a la pipa di t a b a c c o nero. 
r ipul iva gli occh ia l i , a d a g i o , c o n 
un l e m b o del fazzo le t to . , 

Q u a n d o la m a m m a a v e v a s g o m 
berato , si af fret tava a d i s tendere 
s u l l a t a v o l a vuota le quaranta 
c a r t e per il s u o Napoleone. 

U n so l i tar io difficile, il Napo
leone. E q u a l c h e vo l ta gl i assi non 
c a p i t a v a n o a l pos to g i u s t o o le 
u l t i m e file, le tr incee e s t reme del 
c a m p o di bat tag l ia , non c o n s e n 
t i v a n o s p o s t a m e n t i . 

« B isogna lil>erare u n a fila >. d i 
c e v a ad a l t a voce . E si m e t t e v a a 
med i tare sui m o v i m e n t i c o m e un 
genera le sul s u o p i a n o di bat tag l ia . 

S e la part i ta si presentava per
d u t a , si i m m a l i n c o n i v a a l l ' i m p r o v 
v i s o c o m e s e l ' impegno m e s s o in 
q u e l l a f inzione a v e s s e da to un 
o s c u r o va lore di profez ia al c a 
s u a l e mesco lars i de l l e c a r t e : c a 
val l i , fanti e re .ostili a s s e d i a v a n o . 
c o n os t inaz ione , le pos i z ion i d a 
l iberare . 

Il b a b b o res tava un po ' per 
p l e s so . g u a r d a v a la m a m m a c h e 
l e g g e v a il g iorna le , l ì v i c i n o , a v e 
v a un p i c c o l o sorr i so di c o m p l i 
c i t à fra le gr inze deg l i o c c h i : 
<chiedo un p i c c o l o permesso>, d i 
c e v a . E s p o s t a v a r i spe t to samente 
m a c o n energ ìa il g r o s s o p e r s o -

•• u i . . . . . i i [ i i u n . . . . i l u . . . . . . . . . 

uagg io c h e s i era m e s s o contro ì 
suoi piaui . • 

La m a m m a s e g u i t a v a a leggere 
col v i so imper turbab i l e e fingeva 
di credere al responso del so l i 
tario c h e a n n u n c i a v a una lettera 
per l ' indomani o una bel la p a g e l 
la a fine d'unno. 
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Ma non valeva r ichiamarsi a 
quei lieti presagi q u a n d o il s o n 
no lo a b b a n d o n a v a a metà notte . 
A c c a n t o a l la m a m m a c h e r ipo
sava d is tesa nel s u o s o n n o c o m 
patto , c o n t a v a le ore c h e lo d i v i 
d e v a n o dal l 'a lba ; e per sca cc ia r 
gli incubi fischiettava p i a n o p ia 
no q u a l c h e mot ivo di opera o 
tambure l lava con le dita contro 
la spal l iera del letto. 

Certo a v e v a l ' inconfessata s p e 
ranza c h e la m a m m a si destasse 
e si mettesse a rag ionare c o n lu i ; 
sarebbe bas ta to , lo s a p e v a , il to
no fermo del lu sua voce per ri
dargl i la c a l m a . Ma la m a m m a . 
s tanca, s o c c h i u d e v a a p p e n a gli 
occhi , si vo l tava sul l 'a l tro fianco 
e si r iaddormentava subi to . La 
grossa treccia , ancora tutta b ion
da, era a b b a n d o n a t a sul c u s c i n o 
c o n una mol l i zza c h e met teva , in 
quel sonno , l 'unica nota di lan
guore . 

Al lora, nel cerve l l o del babbo 
c o m i n c i a v a il c a r o s e l l o dei pen
sieri ca t t iv i . Que l l ' impresa ili far 
s tudiare i figli, di mandar l i soli 
in una g r a n d e c i t tà , affidati al 
loro inesperto buon senso , senza 
mezz i , f a c e n d o p icco l i debit i da 
pagars i con le lez ioni pr ivate . 
adesso , nel c h i u s o di quel s i l en 
zio . gli pareva una g r a n d e fol
lia. Una malat t ia , una b o c c i a t u 
ra, un errore quals ias i , e sareb
bero stat i seppel l i t i tutti . Vedeva 
i figli g ià travolt i d a l l e a v v e n t u r e 
c h e possono . c a p i t a r e a ragazzi 
lasciat i so l i : ca t t iv j c o m p a g n i , in 
n a m o r a m e n t i . tentaz ioni , insidie . 
Un sudore freddo lo prendeva 
per il filo de l l e reni; il cuore c o 
m i n c i a v a a bat tere i m p a z z i t o : i 
piccol i occh i si s p a l a n c a v a n o a t 
territi su scene di lut to , di s a n g u e . 
di d i sonore . . j 

P iù di tutt i , c o n f e s s a v a , pen- i 
sa va a me, b a m b i n a , la più p ic 
cola . 1 fratell i u v e v a n o promesso 
di veg l iare su di me . c o n g i u d i 
zio, loro c h e non a v e v a n o venti 
anni . E io ero part i ta c o n t e n t a ; 
la mia sorel la preferita mi teneva 
per m a n o . Mi ero lasc ia ta affer
rare da l lo s t o r d i m e n t o del pr imo 
v iaggio , da l l e luci , da l l a gente . 

Ma poi. d o p o tanta s trada , c h i u 
so l 'uscio del nostro p i c c o l o a p 
p a r t a m e n t o l on tano lon tano , que l 
la d is tanza i n v a l i c a b i l e mi a v e v a 
get tato i" una so l i tud ine i m p r o v 
v i s a m e n t e d i s p e r a t a : e mi ' ero 
inessa a p icch iare -contro i b a t 
tenti . a p u g n i ch ius i , c h i a m a n d o 
a gran voce . . 

* * * 

Al b a b b o pareva s e m p r e di udi 
re. nel la notte , quel m i o r i c h i a m o 
a n g o s c i a t o . 

e Ora mi a l z o e par to >. d e c i 
d e v a , sopraffatto . Ma poi si ver
g o g n a v a del la sua debo lezza . T e n 
d e v a l 'orecchio verso la c u r v a 
del la s trada dove , a l l o scoccare 
de l l e quat tro 
retto del pos t ino r o m p e v a a l l ' im
provv i so il s i l enz io not turno . 

< O r a mi a l z o e p a r t o — si ri
peteva . — S o n o a n c o r a in t em
p o ; • r a g g i u n g o il carre t to per la 
scorc iato ia ». 

Il carre t to d o v e v a arr ivare a l la 
s taz ione per il t reno de l l e sci . 
Metteva le g a m b e fuori de l l e c o 
perte e g u a r d a v a dal la par te de l la 
m a m m a s e per c a s o fosse sveg l ia . 

Q u e l v i s o s e r e n o ed energ ico 
pure nel s o n n o lo r i c o n d u c e v a a l 
la c a l m a . S i t irava le c o p e r t e su l 
petto , r ia lzava il c u s c i n o e c o 
m i n c i a v a ad accarezzars i il m e n t o 
m e d i t a n d o . 

FERIE ESTIVE IN CECOSLOVACCHIA 

montagna registra 
, s ' s• . •,; . • • • . , r . • . . ; "*—^ . < : . • ; • • • • • • • K^S ) : , • ; , / < - ' 

un net tavantaggio 
I posti letto della Praga-Bratislava esauriti-per: 
15 giorni - Centinaia * di migliaia di informazioni \ 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PRAGA, luglio. 

L'inizio del periodo delle ferie 
estive impone a qualsiasi città un 
ritmo più intenso di v i t i al quale 
fa seguito solitamente un ciclo di atti» 
vita meno affannoso. La bella ca
pitale cecoslovacca fa, se si vuole, 
eccezione a questa regola nel senso 
che, mentre registra alla vigilia della 
partenza di parte della popolazione 
per le vacanze un'animazione vivis
sima, mantiene anche nei giorni che 
seguono la sua nuova caratteristica 
di estrema vitalità. Ma se la conti
nuità del lavoro dopo le prime par
tenze può non essere avvertita, ciò 
che veramente colpisce anche l'os
servatore più superficiale, è il pul
sare febbrile della verde metropoli 
alla vigilia e il giorno delle partenze. 

Le grandi arterie cittadine, in que
sta prima quindicina di luglio mi 
hanno veramente aggredito con le 
loro infinite teorie di cittadini che 

le percorrono in ogni ' senso carichi 
di pacchi di tutte le dimensioni. I 
negozi modernissimi e i grandi ma
gazzini che sorgono ad ogni pie' so
spinto, nel cuore di Praga, inghiotto* 
no e restituiscono, ininterrottamen
te decine di migliaia di cittadini ai 
grandi ed assolati marciapiedi del 
centro. L'intensità di questo flusso 
è tale da sconvolgere persino la cal
ma degli avveduti metropolitani che 
dalle garitte di vetro dirigono il 
traffico con il microfono tra Piazza 
Venccslao e via Nazionale. Zaini, 
picozzc, corde, ramponi, canne da 
pesca, racchette da tennis sono gli 
attrezzi sportivi di cui i praghesi si 
muniscono o rinnovano alla vigilia 
delle ferie. 

Sono entrato con un amico in un 
grande negozio di scarpe situato in 
via Nazionale. E' un grande magaz
zino inondato dalla luce che pe
netra dalle enormi vetrate, arredato 
con estrema intelligenza e dove il 

ROMA - Durante le manifestazioni per l'Incontro di Primavera nei 
giorni scorsi la bandir la della pare hi» sventolato sul Gianicolo 
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BREVE SOSTA NELLA TERRA DEL LIBANO 

Una pioggia di cetrioli 
accolse i "maviiies 

senso - pratico ha eliminato tutte le 
sovrastrutture di cattivo gusto che 
troppo spesso si * notano anche nei 
negozi . moderni italiani. Consta di 
tre piani di cui due sotterranei, an
che questa è una caratteristica delle 
recenti costruzioni cecoslovacche. Al 
primo piano sì servono i bambini, 
al secondo le donne, al terzo gli uo
mini. Allineati sulle trenta poltron
cine rosse del primo piano altrettan
ti irrequieti ' bimbi pongono a dura 
prova le pazienti commesse che con 
una certa fatica tentano, coadiuvate 
dalle madri, d ; far loro calzare gra
ziosi tipi di scarpine o sandali. Cir
ca altrettanti i piccoli che gironzo
lano liberi per il negozio attendendo 
il loro turno. Pressocchc identico lo 
afflusso sia nel reparto donne che 
in quelto per gli uomini. In questo 
solo negozio si vendono di media 
circa mille paia dj scarpe, dei vari 
tipi, al giorno. N o n conosco i dati 
di vendita dei maggiori negozi ita-
liani ma. a giudicare dall'afflusso 
dei clienti si può senz'altro ritenere 
che si direbbero fortunati i negozian
ti che riuscissero a vendere soltanto 
un decimo in rapporto al negozio di 
cui parlo. 

ROMANZI 
por ! • vacai»* 

ff. 
Visita di "cortesia,, della squadra navale americana a Beyroutli 
Petroli e saline - Vittoria, partigiana della pace - Un ufficiale in fuga 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

BEYROUTH. luglio. — Un picco
lo paese, una catena di vwntagne 
verdi che finisce a rapidi balzi nel 
mare azzurro che si rompe sulla 
costa JrastagHata: il Libano. 

Svizzera dell'Oriente, così dicono 
i jetiaatari arabi che amano emi
grare qui d'Egitto o d'irak per 
sfuggire all'afa bruciante del de
serto, a poco a poco sommersi da 
sguaiati' comitive di turisti ameri
cani. L'aria temperata e salmastra 
del Mediterraneo si purifica nelle 
vaste e busse piatitagli»)! di bana
ne, che scorrono come una faccia I 
per tutta la riviera, ed una brezza ' 
di tramontana cala dalle montagne 
libanesi, coi loro cedri sempre ver
di, dove l'inverno cadono due, tre 
metri di neve e tu vedi U mare a 
un tiro di fucile. 

B a r e di naie 
Le stiline, scavate d'un palmo 

nella costa, segnano l'eredità pe
sante dell'economia primitiva- Le 
braccia dei mulini a vento girono 
lente a pompare l'acqua marina in 
un sistema n*f canali vecchio di se-

I c igol i l i del- c a r - c o ' ' eppure i i ioeunosissimo. Uomini 
seminudi, donne che portano i lo
ro ragazzi nella gerla si muovono 
lenti nelle bare di sale. Padroni 
delle saline sono i padroni della 
terra, i feudatari, e un lavorinte 
che guadagni una lira libanese (1) 
al giorno, e un nomo fortunato. 
Ma. d'improvviso, si levano le cri
niere fumose della grande raffilici 
ria di Tripoli, il segno dell'impe
tuoso irrompere dell'industria mo
derna. il petrolio che soppianta 
V" ha sci ah >•. 

Il L i b a i o , questo piccolo paese 
che conta poco più di itn mil ione 
di abitanti, è un centro nevralgi
co. il campo di smistamento del
l'oro nero. Al Nord tono stati sco
perti notevoli giacimenti petroli

feri, ma la lotta tra le compagnie 
«7i{/fo-/ranco-amcrien»ie tic ha im
pedito lo .r/rittfaniento; che impor
ta al capitale straniero se il pe
trolio del Nord potrebbe dare la
voro ai 50 mila disoccupati del pae
se? Ma su non trovi qui pozzi 
estrattivi, in compenso cammini 
sulla tela di ragno degli oleodotti 
che dalla Siria, dall'lrak, dall'Ara
bia Saudita, dai deserti di tutto il 
Mniio Oriente arrivano al mare. 

Tripoli, con la sua grande raffi

neria, e un centro dell'intrigo del
l'oro 

Bella città. Tripoli, piena di fie
rezza nazionale, con le sue case e 
i suoi mercati che conservano gelosi 
il loro carattere arabo. Città com
battavi, che decine di volte ha im
bracciato il fucile contro imperia
listi francesi, collaborazionisti di 
Vychy. occupanti inglesi. Nel '43, 
dalla sua piazza Attvll centinaia di 
insorti lanciarono, scoiuindofo col 
sangue, il grido di rivolta che do
veva dilagare negli scioperi gene-

LIBANO - Notevol i giacimenti petroliferi sono s U t i scoperti; ma la 
lotta tra l e tompagc ie anglo-americane ne ha impedito lo sfruttamento 

BEBAY1CL1E BELLA PROTESI OCULARE 

Come nascono gli occhi finti 
Singolari pitture sul volto al tempo di Orazio - li "becco Bunsen„ collaboratore principale 

, La mancanza di on occhio genera Une linee generali, a una conchiglia 
m a disannonia nel volto, che si ri- J avente la parte roncava a contatto 
flette anche nella mimica. Rappre-jcon la cavità orbitale e. più prrri.'.i-
•enta. quindi, una minorazione fi<i-
ea, che pur essendo fra le meno 
importanti dal punto di vi.'la funzio
nale è piuttosto «piacevole, dal pun
to di vi ì la estetico. 
.: N o n è arabo difficile immaginare 
« • a l e benefica inflnenza eserciti tul
li» stato d'animo di nn paziente il 
ritoltalo positivo di a n i protesi ©ca
lare. Innumerevoli persone hanno 
riacquistato' fidneia in sé stessi in 
conseguenza della trasformazione e-
ttetica di ano dei propri* occhi. 

Fin dai tempi antichi si è cercato 
di mascherare; tale menomazione. 
All'epoca dei romani i « fabri ern
iari » costruivano protesi in osso che 
poteva** e Mere portate solamente 
a prezzo di notevoli sofferente e 
per brevissimo tempo. 

Del le antiche protesi ci parla Ori-
«fio nel « Medicamen facili > II poe
ta accenna agli « ecblephari * ed 
•el i « Hipoblephari ». che non dove
vano, certo, costituire nn n o d e l l o di 
•assodila e dì bnon gusto, in quan
ti) occhio e palpebre venivano di
pinti tn di nn disco che veniva" poi 
incastrato e agganciato nell'orbita 
per saeszo di una molla. 

La possibilità di usare ««natii ve
trosi consente, oggi, di costruire pro
ta l i levigate e sopportabilissitne dal-
W m e n s e congiuntivali. 

La protesi oculare, contrariamente 
•I la comune eredenxa che la ritie-
M * f a t a , rfaritt, MHit iM, sselk 

mente, sovrapposta al * moncone • 
formato dai muscoli motori del 
bulbo oculare le cni estremità, al
l'atto dell'ablazione de] bulbo stesso, 
vengono saturate insieme. La parte 
convessa. ìnTece. è quella che re
sta esposta allo sguardo di chi os
serva. Quando la protesi oculare non 
è costruita appositamente per co
lui che dovrà portarla, è facile no
tare una notevole differenza, prin
cipalmente nel colore bianco della 
sclerotica e ne l l j disposizione dei 
vasi sanguigni capillari, che appaio-

jnn sotto forma di f i f o n i rossi. Si 
rende quindi necessario approntare 
per ogni paziente una protes i . di
versa che. oltre a ri*pecchiare fe
delmente il colore della sclerotica. 
la disposizione dei vasi sanguigni, 
colore, centratura e dimensioni del
l'iride. riempia la parte superiore 
e inferiore delle palpebre. In tal 
•sodo »i evitano aperture eccessive 
o troppo ridotte della < rima pal-
peiMale ». 

Nella lavorazione il collaboratore 
principale è costituito da un * Bec
co Bunsen » modificato, dal quale 
t i sprigiona una fiamma a pressio
ne alla temperatura di 800'908*. 

" Prima di procedere all'esecuzione 
materiale dell'occhio è - necessario 
piepaiaie i materiali occorrenti che. 
per ogni punente . richiedono una 
particolare Irrorazione, 

Per prima «osa s i 

sulla fiamma parti di smallo vetro
so e pietnenti coloranti fino a otte
nere. con sufficiente approssimazio
ne, il rotore bianco grigiastro o gial
lastro o rn<ato ecc. ' della scleroti
ca cni si riferisce la protesi. 

L*impa-tn ottennio v iene filato e 
portato a nn diametro qnasi uguale 
a qnello di una comune matita. La 
bacrhctla ro«i ottenuta viene sal
dala all'estremità di un cannuccia 
di vetro e con l'ausilio della fiam
ma, facendo snbire alla cannuccia 
un rontimio mntimento rotatorio, 
i] tnlto viene ridotto alla forma sfe
rica .mentre l'elevala temperatura la 
mantiene incandescente. A questo 
punto, soffiando nella cannuccia 
stessa, la sfera aumenta sensibil
mente di vo lume. Il po lo «mperiore 
è. poi, esposto alla fiamma e, appena 
divenuto incandescente, vi si avvi
cina una bacchetta di smalto colora
lo, preparato in . precedenza, che. 
a causa dell'elevata temperatura, ce
de una piccola parte di tè a] poto 
snperiore della sfera. 

Tale macchia di colore servirà 
come base dì impianto dell'iride e 
«ara, a protesi ultimata, s imile a quel
la linea periferica più scuri che 
circonda marginalmente la nostra 
ìride. 

Snlla fiamma, sempre - roteando 
la sfera, la macchia v iene fatta amal
gamar? ». enfi la «te?ss direzione 
dei razzi di una mota , a somiglian
za della pigmentazione, dell'iride 
umana, vengono disposte sul cer
etti» «dorato soni l i tacetene colo

rate del diametro circa di un sot
tile spago. le quali con i toro vari 
toni, riproducono la composizione 
cromatica dell'occhio sano 

AI centro dell'iride viene posta 
una piccola macchia di colore nero, 
anrh'essa ricavata da una sottile bac
chetta di smallo, che rappresenta la 
pupilla. Dopo aver fuso tutti gli 
smalti finora usati con la sfera, r i 
ride viene ricoperta da una lente. 
di vetro speciale, perfettamente tra
sparente. la quale sostituisce quella 
che nell'occhio umano si chiama 
e cornea ». : - . 

Dopo la hi«ione della lente sulla 
sfera, su quest'ultima vengono di
sposti fili di smallo ro«so più sotti
li di un rapello che. a lavorazione 
ultimata, imitano esattamente i vasi 
sanguigni. - • 
: Qnindi scaldando opportnnamen-

te la sfera, le si fa assumere una 
forma ohlnnca con le eventuali pro
tuberanze che ogni singolo caso ri
chiede. Poi dirigendo la fiamma sul
la parte inferiore, ossia sulla ca
lotta che viene a trovarsi più vicina 
all'attaccatura della . cannuccia, la 
sfera viene nuovamente scaldala e 
l'aria ne l l in tern* «sp inta . In tal 
modo sì ottiene l o ' schiacciamento 
del .poh» inferiore, il qtsale am
morbidito dalla fiamma, è attratto, 
in consegvenca Arila depressione 
«Tsrris ! creatasi. Terso il ' pohs éa-
periore. 

Infine, eott tm natio ie t to di fiam
ma, la cannuccia viene staccata - ve* 
ro cordona ambelicals) " '• ' darle, 

parti della protesi ormai in fase de
finitiva, La protesi cosi ottenuta è 
messa « stemperare in apposite 
« muffole », preredentemente scalda
te. onde permettere di poter ese
guire i l brusco pa"**gio (800-900* 
a tenrperainra ambiente) senza su
bire fratture. 

La protesi, nella sua parte este
tica, si può dire ultimala. 17 neces
sario darle sana forma che risponda 
alle esigenze, oltreché estetiche, igie
niche della cavità orbitale. 

Naturalmente il progresso della 
tecnica d'impostazione della prole
si è stato seguito ed ha segnilo, a 
sua rol la , il projrej io della tecnica 
operatoria. Dall'enucleazione sempli
ce di tanti anni fa. che consisteva 
nel togliere seinpliremene il bulbo 
oculare, si è passati alla creazione 
di un moncone costituito dai mu
scoli motori e bulbo oculare satura
ti insieme. Tale moncone mobile 
sa cui aderiva la parte concava 
della protesi creava un movimento 
abhastanm pronuncialo. Ma ; oggi , 
con l e nuove operazioni eseguite da 
valenti oculisti, l'occhio artificiale 
segue il. movimento di quello sano 
con « n •meromsrno veramente im
pressionante. . . . . . . . .!._ 

, . - -. ». . . «. v d i protesta al governo l ibane** 
Al Congresso Oculistico « R*m». : J . , f c _ ^ t J ^ . « . ^ „ _ M 

è stato presentato qualche apuu fa 
per la prima volta questo «uovo 
tipo di operazione sofia cui base 
sono state costruite protesi pedun
colate in smalto e resina che si muo
vono benissimo nelle cavità orbitali 

. LUCIANO TsLUETTI IM 

rali del '45 troncando il progetto 
ang/o- /rancese per spartirsi Siria 
e Libano e portando al ritiro delle 
truppe straniere. 

E Tripoli, COJI la sua grande raf
fineria, è anche la scuola di lotta 
della classe operaia libanese. Lì, 
nel 1050, ci fu il grande sciopero 
che durò due settimane e bloccò 
tutta la produzione. Quando le au
toblinde della ])olt'it(i, infinte in 
niMto alla Anglo-lrakian, entraro
no nella raffineria, i 3 mila scio
peranti s'imbarcarono sulle chiat
te di trasporto e presero il mare. 
L' lo sciopero prosegui. E stil mare 
si scatenò una battaglia tilanicu, 
nuova, • io credo, ne l la «torta del 
movimento sindacale. Motobarche 
della polizia e chiatte degli sciope
ranti rovesciate, arrembaggi * lot
ta sui pontoni a colpi di sfollagen
te, e la città che accorreva sul por
to ad incitare gli scioperanti, ad 
intralciare i rifornimenti alla po
lizia, a premere per impedire agli 
agenti di far uso d^lle armi. Ad 
uno ad uno gli operai dovettero 
essere gettati in mare e condotti al
la riva ammanettati: ci vollero tre 
giorni e un tragico bilancio di po
liziotti e scioperanti annegati per 
rompere lo sciopero. Gli operai non 
riuscirono 0 rincere, pure rientra
rono nella raffineria a capo alto: 
con la loro lotta avevano impres
so a tutto il mocrmetito sindacale 
libanese un nuovo, più impetuoso 
sviluppo. 

13w» città fiera 
Chi mi raccontava questa lotta, 

era una giovane donna, da poco 
dimessa dal carcere, Vittoria Han
no Armoni, l'eroina di Tripoli. 
Venne arrestata dalla polizia per
chè partigiana della pace e costret
ta a coprire a piedi, sotto il batte
re del sole, i 120 chilometri che 
dividono Tripoli dalle carceri di 
Beyrouth. Per la mancanza di un 
capo d'imputazione preciso e per il 
suo forte contegno, il tribunale do
vette poi assolverla. 

Questa è la gente di Tripoli, cit
tà fiera, severa custode dei costu
mi tradizionali, dove le donne por
tano ttitte ancora il velo, generosa 
nel « t o apporto al movimento po
polare e nazionale. 

BeyrouWt, la capitale, no. è di
versa. O meglio, al primo sguardo 
appare diversa. Una città cresciuta 
troppo in fretta. Grandi palazzi in 
costruzione e case diroccate, strade 
alberate e pavimentazioni scoper
chiate. 

Nei quartieri del centro t* re 
spira un'aria cosmopolita. 

Ma se girl i quattro isolati del 
centro, oltre te vie dell'Ambotcia-
xa, oltre Place de l'Etoile e il Par
lamento, tutta Questa vernice scom
pare. La crosta sottile del cosmo
politismo nasconde molte sorprese. 

Se ne è accorta anche, e a sue 
spese, la squadra navale america
na quando al principio dell'anno, 
giuns* a Beyrouth in visita di cor
tesia. Il governo libanese le aveva 
preparato trionfali accoglienze, ma 
all'ultimo, sentendo che qualcosa 
era nelVaria, ha dovuto modificare 
il programma. Una grcn folta si era 
andata adunando avanti al Parla
mento, e i - marine* ~ non sono 
sbarcati. Solo alcuni ufficiali hanno 
avuto il permesso di scendere a 
terra, per visitare la città, disar
mati e scortati da agenti armati 
dVIIa polizia libanese. TI che non 
è ralso a salvarli da una pioggia 
di pomidori e cetrioli marci. 

Gli abitanti di rue Maarad ri 
cordano ancora la corsa verso il 
porto di un ufficiale delta marina 
da guerra della potente America, 
che fuggiva a gambe levate, inse
guito da un gruppo di patrioti arabi. 

La squadra navale, in visita di 
cortesia — si era annuncialo — per 
una settimana, leva le ancore il 
giorno appresso, e l'Ambasciata d e 
nti Stati Uniti indirizzò tnw nota 

Afa che poteva farei fi governo 
se tutto il popolo ere unito nel stori 
volerne sapere della, ^eertrasa» 
yankee? 

• PAOLO F M C R T I 

f i ) Una lira Ubuno-e è puri • MB 

Aspetto babelico 
• Ma oltre che sui negozi in gene

rale, il peto maggiore della vigilia 
delle ferie, cade sulle agenzie di 
viaggi e sulle stazioni ferroviarie di 
Fraga. 

Da oltre un mese queste centrali 
del turismo hanno distribuito cen
tinaia di migliaia di informazioni di 
tutti i generi sui ridenti luoghi di 
villeggiatura di cui la Cecoslovac
chia dispone. 

I ragguagli più dettagliati sull'im
ponente attrezzatura alberghiera dei 
Tatra, meravigliosa catena di monti 
simile sotto certi aspetti alle nostre 
Alpi, piemontesi, sono stati for
niti agli appassionati della monta 
gna, mentre, di minore, ma pur scm 
prc imponente misura, sono s.ate le 
richieste di informazioni sugli angoli 
più pittoreschi delle campagne mo
rave, boeme e slovacche. 

Alla grande agenzia di viaggi Ce-
dok (che corrisponde alla nostra 
CIT) , per esemplificarmi l'entità del 
flusso di lavoratori verso i luoghi 
di villeggiatura mi hanno sottoposto 
le schedine di prenotazione pe,- i va
goni letto della linea Praga Brari 
slava dalle quali risulta che :. posti 
letto sono esauriti per t% giorni. 

L'insolito babelico aspetto della 
stazione principale di Praga, la Wil-
sonovo, conferma queste informazio
ni. Qui infatti, mentre j taxi si sus
seguono ininterrottamente, le linee di 
tram e di filobus scaricano intere fa
miglie sovraccariche di bagagli. A 
giudicare dagli indumenti dei par
tenti sì deve dedurre che la mon
tagna, in questa prima tornati di 
ferie, ha registrato un netto ~an 
taggio. La maggior parte degli uo 
mini e dei bimbi porta infatti i ca< 
ratteristici cappellini slovacchi di 
feltro che possono grosso modo tro
vare il loro « pendant » in quelli in 
uso presso i nostri valligiani dell'Alto 
Adige. 

Sul primo binario l'interminabile 
diretto Praga Bratislava, a trazione 
doppia, attende, con il suo enorme 
carico di viaggiatori, l'ora della par-
tenra. Sono arrivato fin lì spinto 
dalla fiumana di viaggiatori strana
mente eccirari. N o n nascondo però 
che la sollecitazione dei praghesi non 
ha fatto che precorrere le mie inten
zioni; ero infatti curioso di sapere 

hi fossero coloro che viaggiavano 
sul vagone letto. Con l'ausilio di un 
compiacente amico che fungeva d 
interprete sono riuscito ad appura 
re che circa la metà dei fortunati 
ospiti del vagone letto erano operai 
con le rispettivi famiglie e gli altri 
impiegati dell'industria, delle han» 
che o dei vari uffici commerciali. 
L'essere stati previdenti era l'unica 
ragione che li poneva in condizione 
di privilegio nei confronti degli al
tri viaggiatori. 

Le trovile degli aneti 
Uscendo dalla stazione e percor

rendo l'ampio boulevard alberato che 
porta alla piazza Venccslao, sono 
andato con il pensiero ad una di
vertente idiozia letta il giorno p< ma 
tu un grosso quotidiano della Bor
ghesia italiana. « I cecoslovacchi non 
tanno più ridere! » aveva $cr;tr> il 
disinvolto inviato del giornale. Egli 
aveva emesso questa grave inappel
labile sentenza definendola frutto di 
una tua « accurata considerazione * 
maturata guardando in faccia i ce
coslovacchi da un finestrino dì un 
treno che a 70 km. all'ora attraver
sava il paese. Evidentemente il no
m o inviato sarà rimasto spiace .-->!• 
mente sorpreso : e quanto mai de
presso nel dover constatare, ad esem
pio, che i ferrovieri addetti alla ma
novra in qualche stazione attende
vano al loro lavoro senza sbudellar
ti dalle risa, e ciò gli avrebbe con
fermato la « gravità del regime d'op
pressione esìstente nelle democrazie 
popolari ». Vero è che il popolo ce
coslovacco, come del resto i popoli 
delle altre democrazie popolari, la
vora con intensità e in questo xavo-
ro compie anche grandi sacrifici per 
aumentare con la produzione anche 
il proprio benessere, ma sa anche 
sfrattare sc i modo migliore i giorni 
di riposo e approfittare, in questo 

' Konstantin Simonov, di cui le edl - ' 
zioni di Cultura Sociale pubblicano ! 
La Cina in lotta (1951, pp\ 221, l i re 
200), è autore ormai molto noto in ' 
Italia, dove / giorni e le notti, e 
La cuej t ionc rusta so^o stati lar- .' 
gamente diffusi. E' qist'sto un rè-* ? 
portage sull 'ultima fase della guer- [ 
ra di l iberazione cinese, nell'orto* '. 
bre-dicembre del 1949. -• L'esercito l 
di l iberazione nazionale aveva a l 
lora il compito di distruggere uno . 
cici più importanti corpi di armata 
del Kuomintang, che contava, a l \ 
principio dell 'operazione, circa tre - i 
centomila uomini, e occupava tuU *. 
to il Kuangfi, la parte occidentale 
del Kuangtung e la parte orientala 
del Kucic iu . , Alla fine dell 'opera
zione questo gruppo cessò di es i 
stere come formazione militare or« 
gnnizzata ». Il racconto del le intera . 
viste con i generali comunisti^ con 
i nuovi sindaci o con la popolazio- ; 
ne, e la descrizione dell 'offensiva 
non hanno il solito calore giornal i 
stico: un calore umano, una v i v a 
simpatia per gli uomini e per il s i 
gnificato della loro lotta, fanno di 
cuc i to répov'npe un testo le t tera
rio di grande interesse. 1 . , - ; . . , 

.- --i • • * . / 

Primavera a Sakcn {Scrizioni di 
Cultura Sociale, 1951, pp. 197, l i re 
200) è il primo romanzo di Gior
gio Gulia pubblicato in Italia. Sa -
Ken è un piccolo paese dell 'Abku-
sia, terra natale di Guìia. La s tona 
d'amore di una ragazza contesi da 
due uomini si intreccia alld nar 
razione del costume e delia vita p o 
litica di Saken: anche in questo 
piccolo paerc s:a per essere costrui
ta la centrale elettrica colcov.ana. 
Ma nulla di arido e di schematico: 
una animazione ricca di affetti e 
di motivi, una varietà di perso
naggi che ricorda la grazia di Ce -
cov, e un tono affettuoso por la 
vita di questo paese che cresce e 
si sviluppa, danno una v i s t e l e c o n 
creta e v ivente della società sov ie 
tica 

. , . , • • • - - - • • . 

Donna Mtmma di Luigi P iran
del lo (Biblioteca Moderna Monda*. 
dori, 1951, pp. 135. L. 250), racco
glie una scelta de l l e celebri No
velle per un anno. Il raccortto in i 
ziale (il primo anche nella raccol- ; 

ta completa) è la storia di • una 
vecchia levatrice di u n paese del la 
Sicilia, che sta per essere soppian
tata da una giovane piemontcsa d i 
plomata a Torino. Donna M i m m a 
non se ne dà pace finché anch'essa 
non ottiene i l diploma a Pa lermo. 
Ma proprio allora, al ritorno, l e 
andrà a m a l e un parto e per D o n - : 
uà Mimma è finita davvero. E cosi : 
71 capretto nero, Lo vendetta del 
cane, Un camallo nel la Itina e g l i 
altri racconti di questa scelta, in 
tono ora divertito, ora drammatico, ; 
ora malinconico danno un quadro 
sempre attento e minuto della S i 
cilia di c inquantanni fa. Da alcuni 
di questi '•acconti Pirandello ha 
tratto lo spunto per alcune c o m 
medie. Essi però mantengono u n 
.valore letterario e" umano anche' 
maggiore, legati alla genuina tra
dizione narrativa siciliana che ha 
il suo Maestro in Verga. 

. . . . . --. •»••_: . - . -
Per chi ha interesse per la storiai 

dell'arte, .si stanno pubblicando a l - : 
cune dizioni di pregevole fattura 
e di prezzo modesto. La Biblioteca 
Moderna Mondadori ha già presen
tato Ttntorrtto a cura di Dino F o r 
maggio e II Gotico a cura di Vir 
gilio Gilardoni (L. 300). Entrnmoi 
accompagnano l'accurtia e.iposi-
ziont.\ che a volte, come per • Il 
Gotico, giunge ad essere un pano
rama critico-storico di ril ievo, con 
empia documentazione fotografica. 
Un'altra iniziativa molto utile è 
quella dell 'Editore Rizzoli che p u b 
blica monografie di grandi art ist i . 
corredando la riproduzione di tutte 
le opere con una notizia storica, 
un'indice conrpleto , dei quadri e 
una bibliografia. 

. - . - - , - . " • • " - • . > ; » . • 

L'Universale Rizzoli presenta m. 
due volumi • (L. 300) Lord Jim d i 
Joseph Conrad, il celebre studio 
psicologico del personaggio tanto 
caro al narratore ucraino, e ormai 
alla fantasia d i mil ioni di lettori» ; 
In questi ultimi tempi numerasi s o - l 

no .«tati i Tomanzi di Conrad p u b 
blicati in edizione economica: d a l 
Tifone (Rizzoli L. SO) ai Racconti 
di mare e di costa e La Freccia. 
d'oro (Einaudi L. 200 e L,. 500). a 
Il nero del Narciso fBMM. L. 200) . 

r. d- a-
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penoao più cne mai, dell te granai 
possibilità che grazie al suo laverò 
il sistema economico del suo paese 
gli Oftf». 

•OOCACCIN1 

: La "Fiera, delusa 
Caro Ingrao, 

nel corsivo di un mio notizia
rio musicale di un mese e mezzo 
fa sottol ineavo come , per » La 
fiera letteraria - . anche il nenie 
di Verdi potesse servire a T>re~ 
testo di propaganda riabilitatoria. 
det fascista Ezra Paund, l'ame
ricano venduto a Mussolini, che 
nel corso dell'ultima guerra. 
esortò i suoi connazionali a di~ 
sertare. concionando dai micron 
fcni "imperiali* del s^o - d u c e — 

Ora, a un mese e mezzo dalla • 
• pubblicazione del mio corsivo, 
dopo evidenti meditazioni e ri
pensamenti, la -Fiera, ha s<*-. 
lato preziosamente a lcune righe, 
dedicandomele quale risposta. In 
queste righe naturalmente non 
c'è n e m m e n o l'ombra di una giù-
Mtificazione per V accostamento 
assai rivoltante con il quale la 
- Fiera ~ ha pensato di onorare 
Verdi nel cinquantesimo anriiccr-
tario della sua marte. C'è invecm 
un ragionamento piuttosto inte» 

. restante — interessante dal pti*« 
to di vista del • costume b e n i n 
teso — mirante a dimostrare co* 
me. essendosi quel sett imanale 
cccupato di me come composi
tore, dedicandomi una pagina per 
i miei -meriti mus ica l i» , io sarei 
un ingrato — «Zafred inarato» 
infatti è il titolino della pretesa 
risposta in questione — a rispon
dere c o s i 

Grato e riconoscente saret i n 
vece se , per una pagina dedicata 
ai miei meri t i musicali oh, 
celeste disinteresse di quella p a -
oino* — m e ne stessi attor la* 
sciando da parte la mia -petu
lanza f a r f o w » . 

Petulante e fazioso dunque cM 
protesta per un mcto9tan%ent9 
suonante come un intutto a Verdi» 
e ingrato, per sopramercato, chi 
non si venite, come l 'ultimo d e i 
serr i , • per uva pagina dedicata 
ai suoi riconosciuti « m e r i t i m u 
sicali -. • 
• Scusami per ( • spazio prezios» 

che ti to loo con qvrate mie r i 
one, ma, c h e cuoi , anche se to 

. sapevamo già, credo non Sia mai 
m j l » mnttnlineare lm m e r a i e : e 
il costume» artistico e - le t tera
r i o - di certa gente. .Anche se il 
farlo non può n o n produrre im. 
noi un certo s«u*o è* 
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